
La Quercia valuta la richiesta di Verdi e Rete Già mercoledì a Montecitorio la discussione 
di ritirare temrx)raneamen^ 
D'Alema: «Non[opponiamo mosse tattiche deirassociazionismo e dèi volontariato' 
alla scelta politica dell'esecutivo» Convergenze per una nuova politica sociale 

Sfiducia al governo, il Pds va avanti 
Amato terre^^ 
Sulla sfiducia ad Amato il Pds va avanti. Il governo 
vuole tempi rapidi per il dibattito (forse già mercoledì 
prossimo) e rifiuta di discutere dopo l'assemblea so­
cialista. La Quercia ha valutato la richiesta di Verdi e 
Rete di ritirare temporaneamente la mozione, ma un 
atteggiamento univoco delle opposizioni non è stato 
trovato. D'Alema: «Non rispondiamo con una mossa 
tattica alla scelta politica del governo» 

AMBITO LBIM 

• I ROMA. Si svolgerà con 
ogni probabilità mercoledì e 
giovedì prossimi il dibattito sul­
la sfiducia al governo dopo la 
presentazione della mozione 
del Pds. La data dovrebbe es­
sere ufficializzata ogni dall'uffi­
cio di presidenza della Came­
ra. Ieri la questione è stata af­
frontata dalla conferenza dei 
capigruppo. Massimo D'Ale­
ma ha insistito sull'opportunità 
politica di svolgere il dibattito 

Parlamentare dopo l'assem-
lea del Psi, che potrebbe in­

trodurre novità nel quadro po­
litico Ma il governo, rappre-

. sentalo dal sottosegrelano 
Fabbri, e gli esponenti della 
maggioranza si sono pronun-

'•'• ciaulnveceperi tempi più ra­
pidi. Le argomentazioni del 

• capogruppo della Quercia so-
; no state giudicate plausibili 
;'••'; pero anche dal liberale Batti­
ci stuzzi, e dalle forze della sini-
' stra di opposizione. Tanto che 
<9 la Rete e i Verdi hanno propo­

sto al Pds di «sospendere» - ma 
in realtà non si sarebbe potuto 

trattare che di un ritiro - la mo­
zione, per ottenere cosi il di-

. battito dopo l'assemblea so­
cialista. 

,. Napolitano ha sospeso la' 
decisione della conferenza dei 

' capigruppo, e il Pds ha preso 
in considerazione l'opportuni- ' 
tà di un rinvio. Achilie Cicchet­
to, ieri mattina alla Camera per ' 
tenere un incontro con i rap­
presentanti dell'associazioni­
smo e del volontariato, ha sot­
tolineato il valore politico della 
sollecitazione da parte della 
Rete e del Verdi. «Dimostrano 
che il senso della nostra inizia- -

_ Uva è stato condiviso e com-
V preso. E stato riconosciuto che ' 
. non si tratta di una scelta prò-

,'.; pagandistica, ma voltaadeter-
..-.., minare processi reali». «Adesso 
; - ha aggiunto - nel Psi c'è so- r 

stanzialmente un vuoto di dire-
' • zione, che l'assemblea potreb-
': be colmare». Dunque «valute­

remo con attenzione la richie­
sta che ci è venuta dalle altre 
opposizioni» Il segretario del 

Pds ha però precisato poco più ' 
tardi che una decisione sareb-
be stata assunta «se da un im­
mediato confronto con le altre -
forze di opposizione emergerà 
un sostegno comune e univo­
co all'atto sospensivo». E infatti : 

i D'Alema ha avuto nel pome­
riggio incontri con Novelli (Re- ' 
te), Rutelli (Verdi) e Magri 
(Rifondazione), da cui pero 
non è emerso un attcggiamen-
to univoco. Il capogruppo di ;' 
Rifondazione, ripetendo quan­

di to già sostenuto al mattino alla > 
' conferenza dei capigruppo, ha '• 
- giudicato «politicamente fur-
; Desco il tentativo del governo < 

•'•'. di ottenere un voto di fiducia 
V prima e non dopo l'assemblea , 
. socialista», ma si è detto «con­
trario, a differenza di altri, al ri­
tiro temporaneo delle mozioni 
di fiducia». • -• -. 

A questo punto Massimo 
D'Alema ha annunciato ulfl-

' cialmente la decisione del Pds 
' di non ritirare la propria mo-

zione «Abbiamo apprezzato la 
richiesta che ci è stata rivolta -

ha dichiarato ai giornalisti - -••' 
per i modi con cui avveniva .* 
nonché per gli intenti politici -
che la muovevano. Abbiamo 
tuttavia riscontrato posizioni',' 
discordanti, e quindi la nostra 
valutazione è di non ritirare né 
sospendere o congelare la no- • 
stra mozione». Anche il capo- <: 
gruppo della Quercia ha stig- ' 
matizzato la decisione del go­
verno e della maggioranza di •'.', 

.' accelerare strumentalmente i / 
' tempi del dibattito: «E una scel- -'• 
ta politica e, francamente, ri- -

' spondere a questa scelta con .-'. 
; una mossa tattica, come quel- < 
la di ritirare la mozione, che 
potrebbe essere fraintesa dal-
l'opinione pubblica, non ci è 
sembrato opportuno. Prendia- '• -< 
mo atto - ha concluso D'Ale­
ma - che se non ci saranno ri- -, 

'. pensamenti da parte del go- -, 
verno, c'è una scelta politica. * 
Benissimo, discuteremo nella • 
prossima settimana».-

Scontate alcune reazioni al- '-
la decisione del Pds da parte di 
forze della maggioranza il so-

IN PRIMO PIANO 

Segni, De Mita e il futuro della De 
Mino avverte: chi non sta con me è ftiori 
IMROMA. «La Balena bianca 
diventa la Medusa. E ovunque 
e in nessun luogo: ora quii ora 
là. Non la vedi, ma se la tocchi 
prendi la scossa, ti vengono le. 
bollicine sulla pelle...». Parla­
tore infaticabile, costituziona­
lista già cossighiano, France­
sco D'Onofrio dipinge cosi la 
«nuova D o al crepuscolo del­
la prima repubblica. È la De 
dei desaparecidos, delle cor­
renti liquefatte, del minimo 
storico elettorale. È ta De di 
MlnoMartinazzoli. ••. 

La trasformazione della Ba­
lena in Medusa, se prendiamo 
per buona l'immagine di D'O­
nofrio, ha una buona percen­
tuale dlcasualità. Martinazzoli 
- che tra quasi 62 anni e che 
qualche tempo fa dichiaro di 
voler lasciare la politica a ses­
santanni - è diventato segre­
tario all'unanimità, una matti­
na di ottobre, al termine di un 
Consiglio nazionale in cui 
nessuno del «capi. storici» si 
degnò di prendere- la parola. 
Dall'annuncio delle dimissio­
ni di Forlani eran passati sei 
mesi di sceneggiate, risse, col­
pi di scena, depistagli. Poi, il 
silenzio. «Legga i giornali di un 
anno fa, e legga quelli di oggi. : 
Una bella differenza, vero?», : 
dice soddisfatto Martinazzoli. 
E la differenza, in effetti, c'è. 
Le correnti paiono dissolte: gli 
andreottiani hanno subito la 
scissione di Sbardella e Formi­
goni; l'«area Zac» è poco più , 
di un ricordo e ciascuno or­
mai bada soltanto a sé; il grup-

«Chi, scaduto il termine, non avrà 
firmato il manifesto della De, sarà 
fuori del partito»: Martinazzoli lan­
cia un nuovo ultimatum a Segni. 
Nella De silenziosa, è in atto uno 
scontro che ha in palio la sopravvi­
venza del partito. Martinazzoli vor-
rebbe il nuovo Partito popolare, do­

tato di un programma forte, alterna­
tivo al polo socialista. Segni punta 

: alla formazióne ditfuna nuova classe 
dirigente cattolica che si distribuì 

: sca in nupyi ftartiri pé'Mitàgyeigè pei 
la Seconda repubblica un'acoalizio-

• ne fra polo cattolico-democratico e 
polo socialista-riformista. 

pér| 

pone doroteo, ventre molle e 
«centro del centro», è Ietterai-

:,- mente esploso nel tanti feudi 
' di cui era composto, molti dei 
' quali (il Veneto di Bernini, l'A-
" bruzzo di Gaspari, le Marche 
'" di Forlani) sono assediati dal-
. la magistratura. Al governo ci 

sono ministri in gran parte 
- senza profilo politico e senza 
';• immagine, con scarsi rapporti 
- c o l partito e con scarsissima 
' autonomia. I capi storici tac-
' clono, si defilano, s'acquatta­

no: «La vecchia guardia - os­
serva Franco Marini, neore-

: sponsabile organizzativo - si 
V sta comportando tutto som-
. malo con discreto spirito di 
,': generosità verso il partito». Ep-
••:. peto Andreotti e Cava, asslcu-' 
f rano in molti, sono consiglieri 
';, molto ascoltati al piano nobile 
•• di piazza del Gesù. • . . . . ^ -

Sotto la cenere, in realtà, 
* molte cose accadono. Perché 

la partita che Martinazzoli sta 
; giocando è per molti versi de­

cisiva, e ha in palio le caratte­
ristiche strutturali della De del­
la seconda repubblica. Se una 

MIRIZ IO RONDOUNO 

De esisterà ancora. Già, per-
. che è questo il terreno di gio-
: co. Il «rinnovamento» della De, 
; qualunque cosa si • intenda 
-con questa parola magica, 
... non per caso s'intreccia infatti 
-: con 11 faticoso processo di ri-
;, forma della'legge elettorale. Il 
A sistema elettorale che avrà l'I-
• talia negli anni a venire Influi­

rà pesantemente, com'è ov-
' vio, sulla natura dei partiti: ma 

• potrà addirittura rivoluzionare 
;' la struttura e l'identità della 
s De. D'altro canto, Il successo o. 
- 11 fallimento del «rinnovamen-
' ' to» decideranno se la De è in 
".•• grado di presentarsi attrezzata 
'all'appuntamento. - Riforma 
'elettorale e rinnovamento del 
' partito sono dunque il luogo 

: decisivo della rivoluzione de-
,j' mocristiana. Che deve, incor-
. so d'opera, rimettere a punto 
; due strategie altrettanto deci­
s i v e : quale rapporto con la 
; Chiesa e con il. mondo cattoli-
»: co, quale alleanza politica e di 
" governo per l'Italia post-rifor­

ma. 

Se il tema è questo, si capi­
sce perché la tradizionale 
geografia della' Balena sia or-

- mai, come la cartina delI'Urss, 
sconvolta, dissolta, obsoleta. 

> Le correnti, come luogo politi-
- co, non esistono più: sussisto­

no come centri di potere più o 
• meno diffusi, come cordate di 
, uomini e carriere, come no-
• menktalura Ma la politica è 

altrove. Nello scontro in atto, 
l'anti-Martinazzoli è Mario Se­
gni. E lo è, prima che per il 

•• prestigio, la popolarità e la 
; consistenza della propria bat- -
' taglia, per l'ipotesi strategica, 
••• di cui è portatore. Di questo, 
, Martinazzoli ..è convinto; «Il 
', cattolicesimo democratico -
'•'. usa dire il segretario de - non 
- è' un concetto astratto, che è 
.sempre esistito e sempre esi-

.'••: sterà. No, il cattolicesimo de-
' mocratico è una realtà con-
, creta, storicamente data, che 

s'è incarnata nel Partito popo-
-; lare e poi nella De. Quando in­

dico il rischio di un "banale 
pluralismo" per i cattolici -
prosegue - intendo dire che la 

demolizione della storia della 
De porta alla fine del cattolice-

- simo democratico nel nostro 
* paese». . r- ' <>-i. . • . , .-.•, 
I,•. t!aHemativa-cui cksi trova, 
di fronte pucsessfte costscheri 
matizzàta: o la De si rinnova e' 

• si rifonda, mantenendo tutta- • 
via la propria identità cattoli­
co-sociale, oppure i cattolici 
in politica sceglieranno la dia-
spora all'interno di un sistema 
dell'alternanza. Nel primo ca- ' 
so, la De rimane, più che il 
«braccio temporale», la tradu­
zione politica del mondo cat­
tolico. Nel secondo, la Chiesa 
(secondo il progetto elabora­
to da Glovan Battista Montini, 

: il futuro Paolo VI, negli ultimi 
anni del fascismo) provvede a 
formare una classe dirigente 
cattolica che si distribuisce nei 
partiti esistenti. La seconda 

: ipotesi è quella di Segni. La 
prima, di Martinazzoli: che 

: sembra godere della fiducia e 
• dell'appoggio della gerarchia , 
. ecclesiastica. - Scrive Beppe : 

; Del Colle, analista autorevole 
e lucido, sull'ultimo numero 
di Famiglia cristiana: «Con l'u­
ninominale maggioritario i ' 
cattolici rischieranno, presen-

• tandosi divisi! la fine della loro 
presenza visibile nel panora- ' 

: ma politico». Già, perché lo . 
' scontro fra le due tesi non è ', 
. accademico, ma brutalmente 
concreto in virtù dell'immi­
nente riforma elettorale in : 

. senso maggioritario. .-. 
Non è chiaro se Segni coltivi ,' 

ancora il sogno di «Alleanza 
democratica», cioè di uno 

cialista Acquaviva definisce la 
mozione di. sfiducia un «mani-
feslo elettorale». Occhetto i 
avrebbe «sbagliato sia politica, 
sia la data delle elezioni». E per . 
il liberale Patuelli «l'iniziativa 
del Pds è un autogol»; Più arti- ;; 
colata la posizione del Psdi: il -
capogruppo Caria parla di una ; 
iniziativa «intempestiva ma in­
teressante». A suo giudizio la . 
mozione alimenta la polemica '-
con Amato e costringe la mag- -
gioranza a far quadrato, inter-." 
ferendo nella crisi del Psi. «Ma 
bisogna operare - aggiunge - T: 
perchè costituisca un ponte ;' 
verso una fase nuova e segni '' 
un passo avanti sulla strada di ' 
un confronto e di una intesa 
nell'ambito della sinistra de- '" 
mocratico». Bossi, pur pieve- -
dendo un «Amato che cadrà in .' 
piedi», ha annunciato che vo- -: 
terà la sfiducia al governo. Nel '• 
Pds un dissenso è manifestato % 
da Gerardo Chiaromonte. !• 
«Non si capisce a cosa possa :' 
portare la mozione di sfiducia 
- senve in un articolo sul Mes­

saggero di oggi - che io ho sot- . 
toscritto soltanto per disciplina 
di gruppo». Chiaromonte pren- • 

: de l e distanze dalla polemica a 
suo giudizio eccessiva contro . 
Giuliano Amato, pur conside­
rando necessario un nuovo g o - . 
verno, e polemizza con la «par- • 
te non trascurabile del Pds che 
lavora per una sorta di federa­
zione delle opposizioni». - -

Un significativo interesse per 
le posizioni della Quercia è in­
vece emerso nel lungo incon­
tro avuto ieri da Occhetto con i : 
rappresentanti di una ventina 
di associazioni del volontaria­
to e della società civile. Dalle ' 
Acli all'Arci al Movimento fé-
derativo democratico, all'Udì, '. 
alle associazioni per la pace, le 
formazioni ambientaliste co-
me la Lega ambiente, la Lipu, 
e quelle contro il razzismo. .; 
Nella sede del gruppo del Pds ' 
alla Camera hanno parlato col >-
segretario della Quercia (ac- ; 
compagnato da Paola Gaiotti, 
Giulia Rodano, Giovanni Lolli, 
Laura Pennacchi) i rappresen-

* *"•> 
Massimo D'Alema 

tanti di movimenti che orga­
nizzano centinaia di migliaia 
di volontari del mondo laico e -
cattolico. Tra gli altri Giovanni : 
Bianchi (Acli), Lidia Menapa- : 

. ce (Udi). Peppe Lumia e Lu- ; 
ciano Tavazza' (volontariato), 

: Giampiero Rasimelli (Arci). 
• Giovanni Moro (Mfd). Non 

stava a queste associazioni 
' pronunciarsi a favore o meno " 

della mozione di sfiducia del 
; Pds. Ma tutti gli intervenuti. 

hanno apprezzato la decisione 
di Occhetto di incontrare non 

solo i partiti, ma anche, su un 
piano si «parità», le organizza­
zioni di quella che Moro ha de- : 
finito la «cittadinanza attiva». -
Generale apprezzamento è 
poi venuto ai contenuti prò-
grammatici sociali dell'iniziati- • 
va del Pds, e forti critiche alla 
politica seguita su questo terre­
no dal governo Amato. Altro " 
punto di convergenza la ne­
cessità di forme di finanzia­
mento pubblico della politica 
che includano l'associazioni-
smo e il volontariato 

Mino Martinazzoli 

schieramento di centro-sini­
stra, o se invece, come sosten­
gono per esempio autorevoli 
esponenti della sinistra de 
«storica» come Galloni e Gra-
nelli, punti ad «un blocco elet- , 

. forale moderato, pregiudizial- : 
mente£chiuso!& sinistra, filoli­
berale e conservatore». E pero 
sufficientemente chiaro cheli ' 
modello di Segni, rigorosa­
mente bipolare, rinuncia ad > 
una presenza organizzata del ; 
cattolicesimo democratico e V 
opta invece per la riorganizza- ;,' 
zione di una classe dirigente ::

: 

cattolica sen^o partito. Spiega, . 
polemico, -Formigoni: ^ «Luì -
vuol portare i cattolici fra i lai-
ci. noi vogliamo portare i laici 

fra i cattolici». 
Per nspondere alla sfida di 

Segni - c h e è, m realtà, la sfida 
della seconda repubblica - , 
Martinazzoli gioca la carta di -
Sturco. E la gioca, poiché l'al­
ternanza è potenzialmente al-
le porte, contro De Gasperi. Se -.> 
il padre della De è l'uomo del­
la coalizione, il fondatore del ' 
Partito popolare è l'uomo del !'-
programma. E infatti di «parti- p. 
to-programma» parla Marti- "" 
nazzoli: per sfuggire, com'egli j 
stesso ammette, al dilemma ,• 
che va lacerando molti de. -
Quello cioè che li pone di -
fronte alla possibilità di dive­
nire il «polo conservatore» del- '" 
lo schieramento politico L'o­

perazione tentata da Marti­
nazzoli aggira il dilemma, e ri- -
lancia una possibile centrali­
tà democristiana» nel momen- ' 
to in cui disegna un partito di 
ispirazione cattolica, dunque 
interclassista, riformatore e < 
antiliberista, dotato di un pro­
gramma forte e riconoscibile • 
(proprio quello che la De non ; 
ha mai avuto), collocato al­
l'opposizionec\e\ polo sociali- : 
sta-riformista senza per ciò • 
costituire la destra dello schie- ; 
ramento politico. Operazione '' 
raffinata:* difficile. * '"-»•• >?••; 

• Alla «questione cattolica», si. 
somma infatti, per dir cosi, -
una «questione comunista». E 
qui l'anti-Martinazzoli è Cina-
co De Mita. Il segretario - l'ha '• 
fatto scrivere anche nel «mani­
festo di adesione» alla nuova ' 
De - è risolutamente convinto ' 
che il tempo dell'alternanza > 
sia ormai maturo. Caduto il -. 
muro, esauritosi il ciclo storico ' 
del comunismo, anche l'Italia 
è pronta per un sistema bipo- ' 
lare, dove uno schieramento 
governa, e l'altro sta all'oppo­
sizione. Con la differenza, non 
da poco, che la partita sarà ' 
giocata da due eserciti en­
trambi «riformisti», l'uno • di 
ispirazione socialista, l'altro di 
ispirazione cattolico-sociale 
(curiosamente, un concetto 
analogo fu espresso da Oc­
chetto al XVIII congresso del 
Pei, nella primavera dell'89, • 
prima della «svolta»). Questo •' 
è il pensiero di Martinazzoli. * 
De Mita - e con lui un bel pez- ' 
zo di sinistra de - l a pensaal­
trimenti: l'esistenza di un'«a-
rea della protesta» che va dal- ~ 
la Lega alla Rete, da Rifonda- ' 
zione al Msi, e che oscilla or-
mai fra un quarto e un terzo -
dell'elettorato, vanifica l'illu- • 
sione del bipolarismo. E rein- ' 
traduce dalla finestra ciò che 
la riforma elettorale sta but­
tando fuon dalla porta la poli­

tica di coazione Che è i1 ca­
posaldo del pensiero demitia-
no, e la lente attraverso la qua-

' le leggere la storia d'Italia e 
- progettarne gli sviluppi futuri. 
Insomma, per De Mita il pre- : 
sente si caratterizza per una 

- polarizzazione (quella fra i 
partiti storici, ciellenistici, e 
l'«antj-partito» della protesta) 
destinata a proiettarsi anche 

, sugli equilibri futuri della se­
conda repubblica. L'esito è 
una stabile coalizione ,di go­
verno fra «socialisti» e «eattoli-
cv^.*::' ''•""^ i?~~^'r •* * 

• Chissà cóme finirà., la Bale-
. na-Medusa. Martinazzoli, Se­
gni, De Mita incarnano tre op- ; 

' zioni di fondo, nessuna delle 
, quali appare di facile o di im-
1 minente' realizzazione. Ma 
Martinazzoli 6 il segretario. ' 

; Gode dell'appoggio silenzioso 
di un partito ammutolito dallo 

: choc elettorale, riscuote la fi- ; 
ducia della Chiesa e di gran 
parte dell'associazionismo " 
cattolico. Bastano, a farlo vin­
cere? Martinazzoli ha «azzera­
to» il tesseramento, presto rin- ! 
novera tutti i gruppi dirigenti 
locali e, a seguire, la Direzione 
nazionale: che non sarà più la 
somma delle correnti, ma la ; 

proiezione dei quadri locali. ' 
Poi si metterà al lavoro per li­
cenziare, entro l'anno, una , 
«carta •• programmatica» che > 
definisca strategia politica e ' 
profilo ideale del partito. La 
terza «incarnazione» del catto-
licesimo democratico, dopo il 
Partito popolare e la De, do- • 
vrebbe esser pronta per la pri­
mavera de! '94, quando un 
congresso-conuenùon ne ce- ' 
lebrerà la nascita alla vigilia ; 

delle elezioni europee e, for-] 

se, delle prime elezioni politi­
che con la nuova legge. Marti­
nazzoli conosce già il nome 
della sua creatura: Partito pò- < 
polare europeo II resto, p r 
ora, m n e a 

Tempestosa riunione dei redattori: bocciato Vespa, stavolta per il settimanale del venerdì 

Protesta al Tgl: «Telegiornale senza volti 
se non si darà un nuovo governo alla Rai» 

SILVIA OARAMBOIS 

M ROMA. Sfiducia-bis ' per 
Bruno Vespa: bocciato dai 
suoi redattori il nuovo settima­
nale di prima serata. Uno sette, 
ormai pronto al varo. E a mar­
zo, se la Rai non avrà un nuovo 
governo, il Tgl resterà senza 
conduttori: Lilli Gruber, Maria 
Luisa Busi, Piero Badaloni, 
Giulio Borrelli (per citare solò 
alcuni) non sono disposti a 
tornare in video per una «infor­
mazione drogata»... La tempe­
sta è scoppiata, di nuovo, ieri 
pomeriggio, a Saxa Rubra. La 
redazione del Tgl, dopo una 
assemblea, tesa,-di oltre quat­
tro ore, ha «bocciato» il nuovo 
settimanale deciso da Vespa e 
affidato a Gino Nebbiolo, 'di 
cui era stato deciso II varo per 
il prossimo 5 febbraio: i redat-
ton del giornale hanno deciso 
di non partecipare in alcun 
modo alla realizzazione di 
questo supplemento del ve-

' nerdl. La posizione di Gianni 
'- Raviele, Angela Buttiglione e 
' Pier Luigi Camilli, che si di-
• '- chiaravano disponibili a soste-
- nere la nuova iniziativa di Ve-
1 spa, non è passata. L'assem- : 
," blea ha bocciato proprio il ten-
' tativo di «pacificare» su un nuo-

; : vo progetto la redazione. Il no 
•" è stato, insomma, la risposta a 
'' una direzione che i giornalisti 
- accusano di aver dimostrato di 
, non sapersi e non volersi rin-
;; novare. 
;!;-.• In un documento approvato 
.'al termine dell'assemblea i re- : 
' dattori di Vespa «esprimono la 
; loro grande preoccupazione 
', perché, nel momento in cui 
', parte un - nuovo settimanale 
• della testata restano irrisolte le 
: , ragioni di disagio che hanno 
•; determinato la nota frattura fra 
, direzione e redazione». Non ci 

sono le condizioni per dar vita 
al nuovo appuntamento con 
l'informazione - dicono in so­

stanza i giornalisti del Tgl - ;, 
perché non è cambiato nulla; .:• 

: Ma la redazione ha deciso di 
: scendere in campo con una • 
'[ giornata . di sciopero' anche 

contro la situazione di stallo ' 
che contraddistingue l'intera ' 

, informazione Rai. e l'azienda 
-stessa. ! . , . • [ , • '•... "• - •.,-•; 
'•- Appena conclusa la dura as­

semblea, nei corridoi del Tgl è ' 
' scoppiata, clamorosa, la se- ' 
conda protesta. Da metà mar- ', 
zo, se la tv pubblica non avrà ' , 

\ finalmente un nuovo governo ';' 
(o se non saranno dati almeno .• 

: nuovi poteri al Consiglio d'am- '4j 
rninistrazione) «scomparirà» > 
anche il volto del Tgl: i suoi 
conduttori hanno deciso di riti- { 
rare per protesta la loro firma e 

• la presenza in video; si limite-
ranno al lavoro contrattuale di \ 

: redazione. Un Tg senza volto k 
per protestare contro l'infor- -[ 

'inazione drogata, di parte, per -
non prestare il propno volto a 
una linea politico-editoriale 

non condivisa, perché - come 
ha scritto Giulio Borrelli, del 
Comitato di redazione, in un 
suo intervento in polemica con 
«l'elogio del gattopardismo» 
addebitato alla Buttiglione - «i 
gesti forti e chiari potrebbero 
anche aiutare a rendere più 
evidente chi vuole davvero 
cambiare pagina e chi vuole, 
invece, conservare immutati i 
vecchi privilegi, facendo- finta 
di essere disposto a cambiare». 

Uno dopo l'altro, da Lilli 
Gruber a Giulio Borrelli, da Pie­
ro Badaloni a Danila Bonito, 
Maria Luisa Busi, Daniela Ta-
gliafico, Federico Sciano, Ful­
vio Damiani, e poi Claudia 
D'Angelo, Massimo De Strobel, 
Francesca De Carolis, Paolo 
Giuntella, Francesco Pionati, 
Bruno Mobrici, Bruno Palmie­
re, Piero De Pasquale, Alberto 
Romagnoli. Giuseppe Sicari, 
Giovanna Rossiello, Cristina 
Guerra, Dino Ceni (un elenco 
a cui via via ieri sera si conti­
nuavano ad aggiungere nuovi 

nomi), hanno (innato una let-
. tera in cui hanno chiesto ai 
-; colleghi del Tgl «una comune 

assunzione di responsabilità». 
Una decisione meditata: da ol-

.. : tre due mesi i «volti» del Tgl di-
,' scutevano su questa protesta. 
• «Non possiamo continuare 
;: un'informazione di parte - è 
'y scritto nel documento - men-
''; ' tre nel Paese si fa sempre più 
- acceso il dibattito sui doveri di 

imparzialità del servizio pub-
% blico radiotelevisivo. Credia-

mo che il diritto della società 
;: ad avere dalla Rai un'informa-
' zione non drogata, onesta e 
,- improntata a criteri di proble-

,:;> maticità e di pluralità debba 
, : prevalere sulle nostre persona-
, li esigenze di tranquillità pro­

fessionale». I conduttori del 
' Tgl insistono.m in particolare, 

, ; sull'esigenza di dare un nuovo 
; governo alla Rai o di restituire i 
' poteri al Cda per intervenire In 

modo decisivo sull'informazio­
ne della tv pubblica. 

Il presidente a Vienna spiega il no alla grazia agli «irredentisti» 

Scattato: «Non so distinguere 
tra » 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAGONE 

• • VIENNA. «Mi riesce estre­
mamente difficile distinguere 
da dinamite a dinamite». Punti­
glioso, Scalfaro risponde cosi 
al giornalista che durante la 
conferenza stampa congiunta 
del nostro capo di Stato e di 
quello austriaco, Thomas Kle-
sul. solleva perplessità sul pa­
rallelo fra i brigatisti italiani e i 
dinamitardi che a cavallo fra 
gli anni sessanta e settanta agi­
rono nella provincia altoatesi­
na. Molti, in quelle zone di 
confine, considerano ancora 
eli «irredentisti» dei patrioti. Per 
Scalfaro, invece, terroristi era­
no e terroristi vanno chiamati. 
L'altra sera, nel brindisi ufficia­
le al palazzo dell'Hofburg, ave­
va precisato che non sarà con­
cessa la grazia ad alcuni lati­
tanti «irredentisti» perché -
aveva ricordato - «in Italia vi 
sono dei condannati per fatti 
di terrorismo che hanno scon­
tato già 18 anni di carcere, e ta-

v. luni di carcere molto duro», 
- È questa della grazia ai ter-

: roristi tirolesi e altoatesini l'u-
•': nica ombra polemica che ac-
: compagna una visita di Stato 

r- per il resto contrassegnata da 
J; attestati di amicizia. L'accordo 
:"... transfrontaliero fra i due paesi 
• ; è stato firmato, le autorità au-
. striache hanno messo la sordi-

s. na alle proteste della Sudtiro-
?.. ter Volkspartei. Sulla stampa 
x- campeggiano grandi titoli di 

' benvenuto al presidente italia-
; no. E tutta la gipmata di ieri è 
- stata improntata a una gran-
:. dissima simpatia. Al mattino 
;, Scalfaro ha visitato la pinaco-
' teca nazionale, poi il munici-

!'j; pio di Vienna, infine ha incon-
i:'•: trato il cancelliere Vranitzky. • 
: ' Nel pomeriggio, la conferenza 

stampa col presidente Klestil. 
: La giornata s'è conclusa all'O-

• pera, con «La Traviata» di Ver­
di 

Scontato " che l'aggettivo 

«storico» è il più gettonato di 
questa visita (che si conclude­
rà oggi con un «pellegrinaggio» 
al campo di concentramento 
di Mauthausen), sul retaggio 
dei disastrosi anni della rivolta 
altoatesina resta ancora, evi­
dentemente, qualche proble­
ma da risolvere. Scalfaro vuole 
che tutto ciò che può turbare i 
rapporti fra i due stati sia sana­
to nel tempo, ma con «equili-
bno e giustizia». Il contenzioso 
comprende fatti piuttosto di­
versi fra loro. C'è un primo pro­
blema, le cosiddette «liste ne­
re»: si tratta di un certo numero 
di cittadini austriaci che l'Italia 
considera ••••. «indesiderabili». 
Non possono entrare nel no­
stro paese, e sia la Svp sia 
Vienna hanno premuto per 
anni perchè fossero «liberati» 
da queste restrizioni. «Almeno 
per sette di loro - ha chiarito 
ieri Scalfaro - è già stata revo­
cata la proibizione». Ed è un 
pnmoattodi buona volontà. ••-

Ci sono poi quegli alloatesi-

- ni che furono condannati per 
• reati di terrorismo, e che han-
; no scontato le pene. Reslaro-

no però soggetti a ipoteche sui 
' beni, e subirono la sospensio-

-; ne dei diritti civili. Sarebbero, a 
quanto pare. 36 casi. Di questi 
- ha detto Scalfaro - «sento 
parlare solo adesso. Mi infor-

• mero, e valuterò». Salvo restan- -
do, ovviamente, che in queste 
vicende ha un ruolo preminen-

• te il ministero di grazia e giusti-
; zia. La terza tipologia riguarda 
alcuni latitanti, inseguiti da 

.. mandato di cattura intemazio-
:.:nalc dell'Interpol. A quanto 
" pare, l'Italia si starebbe adope­

rando per ottenere che il man­
dato di cattura sia.rislretto al 
solo territorio italiano. C'è, infi-

' ne, il casus belli: 14 terroristi, 
dei quali tre condannati all'er­
gastolo dalla giustizia italiana. 
Undici di loro hanno fatto ri-

; chiesta di grazia, e quattro di -
queste pratiche sono state tra­
smesse al Quirinale dal mini­
stero. • - • -' -" .,.•• -.,,-'' 


